
altri non fono in cafo,, c difpofizione di farci parte delle cole fue 
fenza intcreffe* o che noi non vogliamo accettar le medeimie da lo
ro lenza ricambio, e contribuzione ( i ) . .

Per rendere dunque più facile, frequente, e nell’ ifteffo tempo più 
regolare quello commerzio di fervizj, che fa il piu forte vìncolo, e 
il condimento più deliziofo della focietà; è flato necefiario, che gli 
uomini trattaffero- iniìeme relativamente alle cofe y che promettere non 
fi potevano di poter affortire con ficurezza gli uni dagli altri per un 
femplice effetto della impresone,, che le leggi della, umanità, fanno, 
o far potettero in fui cuor loro.. A un. taL motivo era d’ uopo, che 
due, o più determinaffero d’ accordo ciò,  che 1’ uno farebbe tenuto a 
fare in favore dell’ altro, e ciò ch’ egli efiger da lui potrebbe a rin
contro con pieno diritto.. E quello appunto è quello, che fi fa pec 
mezzo delle convenzioni, e delle promette (2) . .

Ora come che le nollre forze effendo riftrette non fi potrebbono 
attendere ai bifogni di tutto il mondo nel medefimo tempo, o nella 
medefima maniera j la. ragion vuole , che qualunque fi è. acquiftato 
con una convenzione , o prometta un qualche particolare diritto fo- 
pra certe altrui azioni, le quali non erano, per cosi dire, ipotecate 
a perfona. per alcuna anteriore obbligazione* folo poffa difpanere di 
quella Torta d’ azioni conforme allo ilabilito accordo..

Da tutto ciò apparifee chiaro, qual differenza vi abbia, tra i dove
ri deli’ umanità, o della carità, e quelli della giuftizia propriamente 
così detta, o deL jus rigorofo . Poiché li primi effendo fondati su I’ 
obbligazione unicamente , che la. natura impone a tutti gli uqmini , 
non iuppongono alcun impegno volontario nè efpreflb, nè tacito . 
A ll’ incontro gli altri dipendono da una qualche convenzione ,, o pro- 
inetta effenzialmente, per la quale taluno ha acquiftato fopra. noi un. 
particolare diritto in, forza del nollro proprio confenfo..

C a p i t o l o  IV.

( 1 )  Confermi tutto ciò l’ Eineziojus 
natiti*. Lib. I. Cap.. XIV. §.386, Cum  bo
rni nes non pojjint commode v ivere  , n ifi  
hum anitatis , ac benevolenti ¡e officia ad in - 
vàcem. fe  prtefìent \ amor attieni ita  refri- 
xertt inter hom i ne s , u t de eorum bene va
len tia  par uni expebiare poffimus : dem qus 
im perfebìa e a officia f i n i , ad  qua nemo co
p i potè f i , confequem  e fi , u t non alia  ra
tio ea confequendi f ì t , quam  confenfus a l- 
terius \ qui confenfus d uorum , v e l plurium  
p la c itu m  ìn  idem  de d a n d o , v e l facienda  
a liqu id  d ic ìtu r ,. pabiumque e fi'.-

( 2 )  Ottimamente riflette il T izio  ob- 
ferv. C X C V lll. che tutte le ragioni ad
dotte qui dal PufFendorf tendono unica
mente a far vedere la neceflrtà indifpen- 
fabile delle ‘ volontarie convenzioni per 
produrre delle nove obbligazioni . Ma

he efl*e fono ancor neceflarie, 1. per ris
tabilire delle obbligazioni interrotte ,
; eilinte . 2. Per liberarli intieramente 
li quelle, in cui di già fi era entrati . 
j. Per dare una piena forza a quelle , 
:he fol tanto imperfette erano . S’ ag
giunga al fin qui detto quanto l’ Autore 
iioftro fegna nel fuo rifiretto de’ doveri 
dell’ uomo, e del Cittadino Lib. T. c.ap. 
V i l i .  §. 2. Il Tommafio Infiitut. Ju- 
rifprud. Div. Lib. II. Gap. V II- §- 1 2* no* 
ta anche un altro oggetto delle conven
zioni, cioè quello di compone re le in
ibite contefe , e di foptre 1 ™ot1^  
guerra, che naIcer logliono nello ltatO' 
di corruzione, in cui ci troviam o. A c- 
ceda, quod f i  in  flatu cormpto fe m e lb el
iti,n inter bomines ortum f t t ,  non n f i  pff. 
Promìjftones td iterum  componi poffit*


